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SCHEDA «I»: RIFIUTI
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C.4 Gestione solventi

I consumi di solventi sono risultati inferiori alle 50 tonnellate, così come dichiarato dalla 

stessa azienda, e pertanto l�azienda non rientra nell�ambito di applicazione della Parte II

dell�Allegato III del D. Lgs. 152/06.

C.5 Rischi di incidente rilevante

Il sito della ditta Mastellone Aldo & C. S.r.l. non rientra nell�elenco delle attività a rischio di incidente 
rilevante.

SCHEDA «M»: INCIDENTI RILEVANTI1 
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D. QUADRO INTEGRATO

D.1 Best Available Techniques (BAT)

Per raggiungere un livello il più possibile elevato di protezione dell�ambiente il rilascio delle AIA 

prevede che vengano individuate e adottate, da parte del gestore dell�impianto, le migliori tecniche 

disponibili (MTD o BAT �Best Available Techniques�), ovvero le tecniche impiantistiche, di controllo 

e di gestione che - tra quelle tecnicamente realizzabili ed economicamente sostenibili per ogni specifico 

contesto - garantiscono bassi livelli di emissione di inquinanti, l'ottimizzazione dei consumi di materie 

prime, prodotti, acqua ed energia e un�adeguata prevenzione degli incidenti.

Tutte le informazioni utili sulle BAT sono riportate nei cosiddetti BRef (BAT Reference documents), 

documenti di riferimento specifici per le varie categorie di attività, che vengono costantemente 

aggiornati dalla Commissione Europea.

L�individuazione dei documenti di riferimento accreditati deve necessariamente partire dall�analisi 

dell�attività svolta.

Lo scopo principale del presente documento è quello di individuare le BAT di settore da applicare per 

la ditta Mastellone Aldo & C. S.r.l.  e fornire le motivazioni sulla applicabilità o non applicabilità di 

alcune di esse.

Gli obbiettivi che la società in questione si prefigge sono quelli di ridurre al minimo le emissioni 

inquinanti, selezionando tra le migliori tecnologie disponibili quelle che meglio si adattano alle proprie 

caratteristiche sia dal punto di vista tecnico che economico, privilegiando le soluzioni che comportano 

un miglioramento globale dell�impatto ambientale, secondo l�approccio integrato che sta alla base della 

direttiva IPPC, minimizzando la produzione di rifiuti, utilizzando in modo efficiente l�energia e 

riducendo i rischi associati all�uso delle tecnologie.

La tabella seguente riassume lo stato di applicazione delle migliori tecnologie disponibili per la

prevenzione integrata dell�inquinamento, individuate per l�attività di trattamento e stoccaggio rifiuti

liquidi e solidi dell�impianto in oggetto.
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Le tecnologie di trattamento delle emissioni sono stati individuate tra le migliori disponibili (Best 

Available Technologies) indicate nelle �Linee guida recanti i criteri per l�individuazione e l�utilizzazione 

delle migliori tecniche disponibili ex art. 3, comma 2 del decreto legislativo 372/99 - Linee guida relative 

ad impianti esistenti per le attività rientranti nelle categorie IPPC - 5 Gestione dei rifiuti - Impianti di 

trattamento chimico-fisico e biologico dei rifiuti liquidi�.
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D.2 Conclusioni

L�Impianto, nella configurazione per la quale si chiede l�autorizzazione, é conforme alle BAT, 

garantendo, in particolare, sistemi di contenimento delle emissioni conformi alle indicazioni del BRef 

di riferimento.
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E. QUADRO PRESCRITTIVO

L�Azienda è tenuta a rispettare le prescrizioni del presente quadro, dove non altrimenti specificato.

E.1 Aria

E.1.1 Requisiti, modalità per il controllo, prescrizioni impiantistiche egenerali.

1. Servirsi dei metodi di campionamento, d�analisi e di valutazione circa la conformità dei valori 

(stimati o misurati) ai limiti imposti dall�allegato VI alla parte quinta del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 

152 s.m.i. e dal D.M. 25 agosto 2000, nonché dalla DGRC 5 agosto 1992, n. 4102;

2. Ove tecnicamente possibile, garantire la captazione, il convogliamento e l�abbattimento delle 

emissioni inquinanti in atmosfera, al fine di contenerle entro i limiti consentiti dalla normativa 

statale e regionale;

3. Provvedere all�annotazione (in appositi registri con pagine numerate, da conservare per cinque 

anni, tenuti a disposizione dell�autorità competente al controllo e redatti sulla scorta degli schemi 

esemplificativi di cui alle appendici 1 e 2 dell�allegato VI alla parte quinta del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. di:

a. Dati relativi ai controlli in continuo;

b. Ogni eventuale caso d�interruzione del normale funzionamento dell�impianto e/o dei 

sistemi di abbattimento;

c. Rapporti di manutenzione eseguita per ogni sistema di abbattimento secondo le 

modalità e le periodicità previste dalle schede tecniche del costruttore;

4. Porre in essere gli adempimenti previsti dall�art. 271 comma 14, D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e 

s.m.i., in caso di eventuali guasti tali da compromettere il rispetto dei valori limite d�emissione;

5. Adottare ogni accorgimento e/o sistema atto a contenere le emissioni diffuse entro i valori limite 

di soglia consigliati dall�ACGIH (TLV - TWA),

6. Comunicare e chiedere l�autorizzazione per eventuali modifiche sostanziali che comportino una 

diversa caratterizzazione delle emissioni o il trasferimento dell�impianto in altrosito;

7. Adottare comunque e compatibilmente al principio costi/benefici, le migliori tecnologie 

disponibili al fine di rientrare, progressivamente nei livelli di emissione puntuale associate con 

l�uso delle BAT (DM 31 gennaio2005);

8. Precisare ulteriormente che:

- I condotti di emissione, i punti di campionamento e le condizioni d�approccio ad essi 

vanno realizzati in conformità con le norme UNI 10169;

- Al fine di favorire la dispersione delle emissioni, la direzione del loro flusso allo sbocco 

deve essere verticale verso l�alto e l�altezza  minima  dei  punti  di emissione essere tale da
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superare di almeno un metro qualsiasi ostacolo o struttura distante meno di dieci metri; i punti 

di emissione situati a distanza compresa tra dieci e cinquanta metri da aperture di locali 

abitabili esterni al perimetro dello stabilimento, devono avere altezza non inferiore a quella 

del filo superiore dell�apertura più alta diminuita di un metro per ogni metro di distanza 

orizzontale eccedente i dieci metri;

9. Prevedere l�invio dei risultati a mezzo p.e.c. del piano di monitoraggio agli Enti di controllo 

almeno una voltaall�anno;

10. Effettuare tutte le comunicazioni di controllo agli Enti a mezzo raccomandata A/R o mail pec;

E.2 Acqua

E.2.1 Valori limite di emissione

Secondo quanto disposto dall�art.101 comma 5 del D.Lgs. n. 152/06, i valori limite di emissione non 

possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione.

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo

1. Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed  i punti 

di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di  monitoraggio,

2. I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle più gravose condizioni di esercizio 

dell�impianto produttivo;

3. L�accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme vigenti.

4. Si dovrà provvedere ad effettuare le analisi delle acque reflue con cadenza trimestrale 

trasmettendone gli esiti agli Enti.

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche

I pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono stato e sempre 

facilmente accessibili per i campionamenti, periodicamente ed almeno una volta l�anno dovranno 

essere asportati i fanghi ed i sedimenti presenti sul fondo dei pozzetti stessi.

Inoltre prevedere un piano di manutenzione dell�impianto di depurazione e della rete fognaria, 

predisponendo un apposito registro dove annotare le ispezioni e gli interventi manutentivi e di 

pulizia eseguiti.

Si prevede l�installazione di un filtro prima della vasca antincendio e prime dell�impianto di 

trattamento.
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Si prescrive l�installazione di contabilizzatori (misuratori di portata e campionatori automatici) per 

le acque di scarico.

Inoltre la società dovrà rispettare i parametri previsti dalla tab. 3 del D.Lgs 152/06 per i corpi 

idrici superficiali.

E.2.4 Prescrizioni generali

1. Gli scarichi devono osservare le prescrizioni contenute nei regolamenti emanati dal gestore 

collettore comprensoriale;

2. L�azienda dovrà adottare tutti gli accorgimenti atti ad evitare che qualsiasi situazione prevedibile 

possa influire, anche temporaneamente, sulla qualità degli scarichi; qualsiasi evento accidentale 

(incidente, avaria, evento eccezionale, ecc.) che possa avere ripercussioni sulla qualità dei reflui 

scaricati, dovrà essere comunicato tempestivamente, tramite raccomandata A/R anticipata a  mezzo 

fax, allo scrivente Settore ed al dipartimento ARPAC competente per territorio; qualora  non possa 

essere garantito il rispetto dei limiti di legge, l�autorità competente potrà prescrivere l�interruzione 

immediata  delloscarico;

3. Devono essere adottate tutte le misure gestionali ed impiantistiche tecnicamente realizzabili, 

necessarie all�eliminazione degli sprechi ed alla riduzione dei consumi idrici anche mediante 

l�impiego delle MTD per il riciclo ed il riutilizzodell�acqua;

4. Deve essere istallato un portale finalizzato al controllo dell�eventuale radioattività su tutti i rifiuti in 

ingresso all�impianto.

5. L�azienda dovrà osservare le prescrizioni contenute nel DGR n. 81/2015 e smi.

E.3 Rumore

E.3.1 Valori limite

La ditta deve garantire il rispetto dei valori limite di emissione e immissione previsti dalla 

zonizzazione acustica, con riferimento alla legge 447/95 ed al DPCM del 14 novembre 1997.

E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo

1. Le modalità di presentazione delle verifiche per il monitoraggio acustico vengono riportati nel piano 

di monitoraggio;

2. Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste dal D.M. 

del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato all�indagine. Nel 

monitoraggio saranno riportati anche gli impatti relativi ai mezzi di trasporto che afferiscono 

all�impianto.
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E.3.3 Prescrizioni generali

Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire in qualsiasi 

modo sulle emissioni sonore, previo invio della comunicazione allo scrivente Settore, dovrà essere 

redatta una valutazione previsionale di impatto acustico. Una volta realizzate le modifiche o gli 

interventi previsti, dovrà essere effettuata una campagna di rilievi acustici e collaudo, al perimetro dello 

stabilimento e presso i principali recettori che consenta di verificare il rispetto dei limiti di emissione e 

di immissione sonora come previsto da legge.

Sia i risultati dei rilievi effettuati - contenuti all�interno di una valutazione di impatto acustico - 

sia la valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati a tutti gli enti.

E.4 Suolo

1. Devono essere mantenute in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle pavimentazioni interne 

ai fabbricati e di quelle esterne;

2. Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e delle aree 

di carico e scarico, effettuando sostituzioni del materiale impermeabile se deteriorato o fessurato;

3. Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte con la massima 

attenzione al fine di non far permeare nel suolo alcunché;

4. Qualsiasi spargimento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto possibile a 

secco;

5. La ditta deve segnalare tempestivamente agli Enti competenti ogni eventuale incidente o altro 

evento eccezionale che possa causare inquinamento del suolo;

6. In caso di incidente dovrà essere prodotto una accurata relazione fotografica a corredo di una 

relazione tecnica di dettaglio;

7. Per la gestione dei rifiuti si dovrà compilare il registro di carico e scarico ed iFIR;

8. Deve essere previsto un monitoraggio visivo, con frequenza almeno mensile, dell�integrità delle 

platee, dei cordoli di contenimento e di ogni altra struttura atta alla tutela del suolo con registrazione 

dei controlli effettuati;

9. I rifiuti stoccati all�esterno dovranno essere imballati con un film plastico e resi impermeabili.
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E.5 Rifiuti

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo

I rifiuti in uscita dall�impianto devono essere sottoposti a controllo, le modalità e la frequenza dei 

controlli, nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati devono essere coincidenti con 

quanto riportato nel piano di monitoraggio.

E.5.2 Prescrizioni generali

1. L�impianto deve essere realizzato e gestito nel rispetto della normativa vigente in materia e delle 

indicazioni del progetto esecutivo approvato con il presente provvedimento,

2. Dovrà essere evitato il pericolo di incendi e prevista la presenza di dispositivi antincendio di primo 

intervento, fatto salvo quanto espressamente prescritto in materia dai Vigili del Fuoco, nonché 

osservata ogni altra norma in materia di sicurezza, in particolare, quanto prescritto dal D. Lgs. 

81/2008 s.m.i.;

3. L�impianto deve essere attrezzato per fronteggiare eventuali emergenze e contenere i rischi per la 

salute dell�uomo e dell�ambiente;

4. In sede di rinnovo e/o qualora dovessero verificarsi variazioni delle circostanze e delle condizioni 

di carattere rilevante per il presente provvedimento, lo stesso sarà oggetto di riesame da parte dello

scrivente;

5. Le nuove modifiche impiantistiche devono essere autorizzate dai VVF.

E.5.3 Prescrizioni per le attività di gestione rifiuti prodotti presso lostabilimento

1. È necessario rispettare le prescrizioni contenute nel D.Lgs 152/06 e s.m.i.;

2. L�impianto deve essere dotato di un sistema di convogliamento delle acque meteoriche, con 

pozzetti per il drenaggio, vasca di raccolta e decantazione adeguatamente dimensionata e munita 

di separatore per oli e di sistema di raccolta e trattamento reflui, conformemente a quanto previsto 

dalla normativa vigente in materia ambientale e sanitaria. Detto impianto dovrà rispettare il 

progetto consegnato;

3. Le modalità di deposito temporaneo devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di 

monitoraggio;

4. Le aree di deposito temporaneo dei rifiuti prodotti devono essere distinte da quelle utilizzate per 

lo stoccaggio delle materie prime;

5. I settori di conferimento e di deposito temporaneo dei rifiuti prodotti devono essere tenuti distinti 

tra essi;
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6. Le superfici del settore deposito temporaneo e di lavorazione devono essere impermeabili e dotate 

di adeguati sistemi di raccolta reflui;

7. Il settore di deposito temporaneo deve essere organizzato ed opportunamente delimitato;

8. L�area di deposito temporaneo deve essere contrassegnata da una tabella, ben visibile per 

dimensione e collocazione, indicante le norme di comportamento per la manipolazione del rifiuto 

e per il contenimento dei rischi per la salute dell�uomo e per l�ambiente e riportante codice CER e 

stato fisico del rifiuto stoccato;

9. Il deposito temporaneo deve essere realizzato in modo da non modificare le caratteristiche del 

rifiuto compromettendone il successivo recupero;

10. La movimentazione ed il deposito temporaneo dei rifiuti deve avvenire  in  modo  che  sia  evitata 

ogni contaminazione del suolo e dei corpi recettori superficiali e/o profondi; devono inoltre essere 

adottate tutte le cautele per impedire la formazione di prodotti infiammabili e lo sviluppo di 

notevoli quantità di calore tali da ingenerare pericolo per l�impianto, strutture e addetti; inoltre 

deve essere impedita la formazione di odori e la dispersione di polveri; nel caso  di formazione di 

emissioni di polveri l�impianto deve essere fornito di idoneo sistema di captazione ed abbattimento 

delle stesse;

11. Devono essere mantenute in efficienza, le impermeabilizzazioni della pavimentazione, delle 

canalette e dei pozzetti di raccolta degli eventuali spargimenti su tutte le aree interessate dal 

deposito e dalla movimentazione dei rifiuti, nonché del sistema di raccolta delle acque meteoriche;

12. La movimentazione dei rifiuti deve essere annotata nell�apposito registro di carico e scarico di cui 

all�art. 190 del D. Lgs 152/06 s.m.i.; le informazioni contenute nel registro sono rese accessibili in 

qualunque momento all�autorità di controllo;

13. I rifiuti in uscita dall�impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, di cui all�art. 

193 del D.L.gs 152/06 s.m.i., devono essere conferiti a soggetti regolarmente autorizzati alle 

attività di gestione degli stessi;

14. È fatto obbligo al gestore di verificare le autorizzazioni del produttore, del trasportatore e del 

destinatario dei rifiuti.

15. Nelle aree di stoccaggio i rifiuti dovranno essere opportunamente separati per il codice CER, 

secondo la disposizione indicata in planimetria generale;

16. Sviluppare una procedura di gestione dei materiali recuperati provenienti da terzi da destinare alla

commercializzazione;

17. Prevedere una procedura per gli sversamenti accidentali;

18. Relativamente alle seguenti tipologie di rifiuti: biodegradabili, contenitori dei rifiuti contenenti oli 

e vernici o contenenti clorofluorocarburi, batterie al piombo, nichel; cadmio e mercurio, detergenti 

contenenti sostanze pericolose, polverulenti, descrivere le precauzioni adottate nella 

manipolazione e stoccaggio al fine di prevenire i rischi per la salute e per l�ambiente.
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E.6 Ulteriori prescrizioni

1. Ai sensi dell�art. 10 del D.Lgs. 59/05 e smi, il gestore è tenuto a comunicare allo scrivente Settore 

variazioni nella titolarità della gestione dell�impianto ovvero modifiche progettuali dell�impianto, 

così come definite dall�art. 2, comma 1, lettera m) del decretostesso;

2. Il gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente allo scrivente Settore, alla Citta 

Metropolitana di Napoli, Comune competente, all�ASL e all�ARPAC dipartimentale eventuali 

inconvenienti o incidenti nonché eventi di superamento dei limiti prescritti;

3. Ai sensi del D.Lgs. 59/05. Art.11, comma 5 e s.m.i., al fine di consentire le attività di cui ai commi 

3 e 4, il gestore deve fornire tutta l�assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica 

tecnica relativa all�impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione 

necessaria ai fini del presentedecreto.

E.7 Monitoraggio e controllo

1. Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano allegato;

2. Le registrazioni dei dati previste dal Piano di monitoraggio devono essere tenute a disposizione 

degli Enti responsabili del controllo e, a far data dalla comunicazione di avvenuto adeguamento, 

dovranno essere trasmesse allo scrivente Settore e al dipartimento ARPAC territorialmente 

competente secondo quanto previsto nel Piano di monitoraggio;

3. Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l�ora, la data, la modalità di effettuazione 

del prelievo, il punto di prelievo, la data e l�ora di effettuazione dell�analisi, gli esiti relativi e 

devono essere sottoscritti in originale e timbrati da un tecnicoabilitato;

4. L�Autorità di controllo effettuerà dei controlli ordinari nel corso del periodo di validità 

dall�autorizzazione rilasciata.
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E.8 Prevenzione incidenti

Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo  di  incendio 

e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata  degli  impianti  di  abbattimento,  reazione tra 

prodotti e/o rifiuti incompatibili, versamenti di materiali contaminati in suolo e in acque superficiali, 

anomalie sui sistemi di controllo e sicurezza degli impianti produttivi  e  di  abbattimento) e garantire 

la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze degli impatti sull�ambiente.

E.9 Gestione delle emergenze

Il gestore deve provvedere a mantenere aggiornato il piano di emergenza, fissare gli adempimenti 

connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competenza dei Vigili del Fuoco e 

degli Enti interessati e mantenere una registrazione continua degli eventi anomali per i quali si attiva il 

piano di emergenza.

Il gestore deve rispettare quanto previsto nel piano di gestione delle emergenze, allegato alla pratica 

AIA. Il gestore dovrà produrre un idoneo DVR da inviare allo scrivente settore.

E.10 Interventi sull�area alla cessazione dell�attività

In linea generale, la dismissione e lo smantellamento delle strutture dello stabilimento in oggetto sarà 

eseguito nel rispetto delle normative riguardanti:

o la sicurezza e la salute dei lavoratori addetti;

o la prevenzione dell'inquinamento del suolo e delle acque sotterranee;

o lo smaltimento dei rifiuti a diverso grado di pericolosità e secondo la finalità di privilegiare 

l�avvio a recupero in favore dello smaltimento dei rifiuti prodotti dalla dismissione.

La rimozione dei materiali, macchinari, attrezzature, edifici e quant�altro presente nel sito seguirà una 

tempistica condizionata dalla tipologia del materiale da rimuovere e, in particolare, dalla possibilità di 

riutilizzo di detti materiali presso altre unità produttive o gestiti in qualità di rifiuti in quanto non più 

suscettibili di riutilizzo.

Quindi si procederà prima alla rimozione di tutte le parti riutilizzabili (apparecchiature, macchinari, 

cavidotti, ecc.), con loro allontanamento e collocamento in magazzino; poi si procederà alla 

demolizione delle altre parti non riutilizzabili.

Questa operazione avverrà con l�ausilio di operai specializzati, dopo aver concordato le modalità di 

esecuzione in massima sicurezza attraverso l�implementazione di specifico Piano Operativo di 

Sicurezza.
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Tutte le lavorazioni saranno sviluppate nel rispetto delle normative al momento vigenti in materia di 

sicurezza dei lavoratori.

Quanto ai controlli ambientali, l'attenzione sarà concentrata sulle componenti "suolo" ed "acque 

sotterranee", che potrebbero rappresentare i recettori di eventuali inquinamenti da parte dei materiali 

di risulta delle demolizioni.

A tal fine, sarà necessario prevedere un'indagine a carattere generale con raccolta di dati di analisi 

"storiche" su acque e suolo; successivamente saranno programmate indagini di approfondimento 

attraverso la raccolta e l'analisi sistematica di campioni di suolo e acqua, prelevati direttamente in 

superficie (top-soil) o attraverso carotaggi del terreno in profondità.

In base alla valutazione della situazione ambientale, potranno quindi essere individuate le specifiche 

procedure per gli interventi di bonifica delle aree contaminate.

Il ripristino ambientale di un sito consiste nel recupero dello stesso in funzione della destinazione d'uso

prevista dallo strumento urbanistico: nel caso specifico trattasi di area classificata industriale.

La società �Mastellone Aldo & C. S.r.l.� dichiara che al momento della dismissione dell�attività 

eseguirà tutte le operazioni di ripristino ambientale con verifica dell�assenza di contaminazioni e/o 

eventuali procedure di bonifica e che tali saranno svolte ai sensi della normativa vigente in materia di 

bonifiche ovvero la parte IV del D. Lgs. 152/2006 in osservanza della destinazione urbanistica del sito.

Tenendo conto della definizione del lay-out di progetto le aree che presentano maggiore criticità sono 

le seguenti:

area conferimento rifiuti;

area di selezione e cernita;

aree trattamento rifiuti;

aree stoccaggio rifiuti;

aree stoccaggio prodotti recuperati.

A garanzia della preservazione dello stato qualitativo delle matrici ambientali potenzialmente 

interessate, si sottolinea:

a) durante l'attività ì rifiuti presenti saranno disposti esclusivamente in contenitori idonei in 

relazione alle caratteristiche dei rifiuti contenuti in aree stabilite;

b) la totalità della superficie sarà pavimentata adeguatamente fine di contenere il rischio di 

contaminazione dei suoli e della falda sottostanti.

Dalla valutazione delle aree e delle sorgenti di inquinamento vengono valutate le seguenti azioni da 

intraprendere a seguito della dismissione dell'impianto:

a) Conclusione delle attività di trattamento dei rifiuti.

b) Asportazione e pulizia delle attrezzature, dei depositi e dei macchinari utilizzati perl'attività.

c) Pulizia superficiale dell'area per la raccolta di eventuali sfridi nonrecuperabili.
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d) Smaltimento dei rifiuti presenti e dei rifiuti prodotti dalla pulizia meccanica superficiale.

e) Controllo visivo dell'area per l'individuazione di zone critiche (es. contaminate da olio) con 

definizione, se possibile di un�area pulita destinata allo stoccaggio dei rifiuti prodotti durante la 

bonifica e asportazione dei materiali e dei punti ipoteticamentecontaminati.

f) Piano di indagine preliminare delle matrici ambientali: consiste nella verifica analitica delle 

caratteristiche di terreno/suolo ed eventualmente falda dopo l�asportazione dei rifiuti per la 

valutazione del rispetto dei limiti previsti in relazione alla destinazione d'uso (Tabella 1 - Allegato 

5 - Titolo 5 - D.L.von.152/06).

g) A seguito dei risultati, eventuale piano di caratterizzazione per piano di bonifica e ripristino 

ambientale.

h) Conclusione dei lavori, analisi di verifica e restituibilità del sito.

Alla fine dei lavori verrà redatta una dichiarazione finale contenente le analisi dei vari processi di 

controllo, la documentazione fotografica della bonifica e ì quantitativi di materiale asportato e smaltito

durante la bonifica (formulari di trasporto) o le procedure attuate per il controllo delle matrici 

ambientali (falda e terreni).
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F. PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO

Il complesso Mastellone aldo & C. S.r.l. ha presentato un piano di monitoraggio e controllo che è 

stato integrato e giudicato adeguato dalla Conferenza dei Servizi e tale da garantire una effettiva 

valutazione delle prestazioni ambientali dell�impianto.

Il piano prevede misure dirette ed indirette sulle seguenti componenti ambientali interessate: aria, 

acqua, materie prime, rifiuti, rumore. Prevede attività di manutenzione e taratura dei sistemi di 

monitoraggio in continuo e l�accesso permanente e sicuro a tutti i punti di verifica e campionamento. 

In particolare, vengono elencate nel piano i seguenti aspetti ambientali da monitorare: Rifiuti in 

ingresso, Materie prime, Consumo energia, Approvvigionamento idrico, Scarichi idrici, Emissioni in 

atmosfera, Rumore, Rifiuti gestiti e prodotti, Suolo, sottosuolo ed acque di falda. Per ciascun aspetto 

vengono indicati i parametri da monitorare, il tipo di determinazione effettuata, l�unità di misura, la 

metodica adottata, il punto di emissione, la frequenza dell�autocontrollo, le modalità di  registrazione.

Viene infine indicata la responsabilità di esecuzione del piano nella persona del Gestore dell�impianto, 

il quale si avvarrà di consulenti esterni e società terze. Il Gestore si impegna a svolgere tutte le attività 

previste nel piano e inoltre a conservare tutti i risultati dei dati di monitoraggio e controllo per un 

periodo di almeno 5 anni.

Il Piano di monitoraggio presentato dalla Ditta ed integrato in CdS viene allegato integralmente al 

presente Rapporto e ne costituisce partesostanziale.

Napoli, lì �����..

Il Consulente Tecnico


